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Omelia - II anniversario dell’ingresso in Diocesi di mons. Cantafora
Lamezia Terme, Cattedrale 02 aprile 2006, ore 18.30

1.
Sono grato al Vicario Generale ed a tutti voi, carissimi presbiteri e dia​coni, che avete vo​luto ricordare l’inizio del mio ministero episcopale nella nostra Diocesi di Lamezia Terme. Celebrare l’anniversario del ve​scovo è per tutti noi occasione per rinsal​dare gli stretti legami con il ve​scovo e con la Chiesa, fondata sugli apostoli, e per fortificare la comu​nione, che oranti chiediamo in questa Eucaristia. 

Il nostro ricordo corre oggi al Servo di Dio Giovanni Paolo II, ad un anno dal suo passaggio da questo mondo al Padre. Il suo esempio, la sua vita donata al Si​gnore, è per tutti noi motivo di incoraggiamento e ci sprona a vi​vere fino in fondo la no​stra chiamata a servire con zelo la Chiesa. Giovanni Paolo II ha gettato ponti, in questa generazione, per rag​giungere tutti, specie i lontani. 

Ringrazio i religiosi e le religiose per la loro bella testimonianza, che ci richiama ai valori più veri ed all’Assoluto. La presenza della vita consa​crata, con la varietà dei suoi carismi, ci aiuta a vivere con maggiore slancio la nostra pastorale, ad aprirci alla novità dello Spirito, a superare la tenta​zione di far ripiegare su se stesse le nostre comunità.

Il mio pensiero va ancora a tutti voi, carissimi fratelli e sorelle laici, singoli o associati: il vostro apporto alla vita ecclesiale è irrinunciabile. Le Visite pastorali sono occasione per numerosi contatti personali e per ren​dere grazie a Dio per tanta disponibilità che Egli semina nei nostri cuori. 

Dalle strade delle nostre contrade e città, insanguinate da atroci delitti e ferite da tante ingiustizie, sale un grido accorato di dolore, che è insieme bisogno ineludibile di vero riscatto. Vale così poco la vita? Vale proprio nulla? Lì dove, nasce, cresce e diventa feconda, proprio lì a volte si anni​dano violenza e morte. Come Chiesa siamo interpellati, uno per uno, ad an​nunciare Cristo: con lui la vita cambia ed anche la città si trasforma, perché è abitata da uomini nuovi, capaci di costruire una storia nuova. Una storia nuova si fa, rico​struendo la vita cristiana. Ci vogliono i cristiani!
2.
Anche per noi risuoni forte la parola: «Vogliamo vedere Gesù». Non è semplice curiosità. La domanda nasconde il desiderio di ogni uomo: incontrare in profondità, fare esperienza di colui nel quale la vita acquista senso. Cristo infatti è «la luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Gv 1,9). 
Viviamo come confusi e intimoriti, in cerca di una via d’uscita, nel dila​gare di ateismo e relativismo, che serpeggiano ovunque. Anche la Chiesa sembra diventata un bersaglio: le si chiede di essere muta. Ma questo non è possibile. Essa non chiede privilegi, ma ha a cuore la libertà di coscienza e che l’uomo, via fondamentale della Chiesa, sia rispettato in tutta la sua di​gnità. Distrutto il principio della sacralità della vita e della famiglia, che ne è la culla, la discesa diventa precipizio. 

Malgrado tutto, la domanda di senso nel cuore permane, anzi si acui​sce la nostal​gia di Cristo nell’uomo, ingannato dai facili miraggi del Mali​gno! Anche la Chiesa è attesa specie quando, fiduciosa nel suo Signore, continua a rendersi presente ed a lasciarsi incontrare dagli uomini. Con gioia, lo sto sperimentando in alcune Vi​site pastorali.
La Chiesa fa breccia nel cuore di tanti, soprattutto quando ge​nera alla fede at​traverso l’annuncio senza compromessi della Parola di salvezza. È necessario un an​nuncio forte, chiaro, radicale, che sia capace di affrancare l’uomo dalle sue schiavitù, accogliendolo maternamente. Non giova solo declamare i mali che ci sovrastano, le varie mafie, l’illegalità, la violenza, ma occorre sperimentare e annunciare il Cristo, con il suo co​stato sempre aperto, in una comunità di peccatori perdonati ed amati gratuitamente dal Signore.
3.
Per la nostra Chiesa è veramente urgente vivere in uno stato di mis​sione permanente! Le nostre fatiche non siano rivolte solo a curare i vicini, l’esistente. Facciamo anche discernimento se il nostro sforzo di evan​geliz​zazione sia impostato in modo da poter gene​rare cristiani adulti nella fede, che vivano cioè in questo mondo una vita altra, risorta, che alla fine scon​volga il senso stesso della morte, della violenza, in uno stile vero di profe​zia. Non conta essere pochi o molti, ma che si riscriva nel cuore dei cri​stiani la «nuova alleanza», in un cuore di carne e non più di pietra.
Stiamo in cordata, allora, nella missione: «Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù». Non stanchiamoci: oggi occorrono più testimoni che maestri. E questo lo pos​siamo e dobbiamo essere tutti, nella traspa​renza e credibilità in noi dell’Evangelo. Stiamo attenti, insomma, ad ascoltare dove oggi soffia lo Spirito: «Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese» (Ap 2,7). Quali vie Egli sta aprendo? Prima che i nostri metodi, scrutiamo le vie del Signore nella storia. 

Vedo con stupore, nelle visite pastorali, che laddove la Parola è annun​ciata con forza, pur nella fragilità delle persone, si riscontra una maggiore vitalità e la stessa vita parrocchiale diventa più dinamica e di​sponibile al rinnovamento. In tutto questo sappiamo bene come sia cen​trale il ruolo di guida del parroco, per promuovere e ri​spettare i carismi e far vivere l’unità della parrocchia, pur nella diversità.

4.
Tante belle risorse, delle quali sono ricche le nostre comunità, tal​volta languono per il nostro isolamento. Far circolare e mettere in rete il bene è necessario per un’azione pa​storale più efficace. In tal senso, sono grato agli Uffici e Servizi pastorali diocesani per l’opera di formazione che stanno svolgendo nei Centri pastorali: ho fiducia che con il tempo ciò faci​literà anche un cordiale scambio tra le parrocchie stesse.

Prendiamo sul serio le parole di Gesù: «Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, pro​duce molto frutto». La vita donata per amore, come Gesù ci ha mostrato, diventa fe​conda e spezza le nostre chiusure e stanchezze. 

E ci ritroviamo così a stare dietro di Lui, «se uno mi vuol servire mi segua». È la via della docilità del cuore, della disponibilità a fare la vo​lontà di Dio e non la propria, non nell’autocompiacimento di sé e nell’affermazione delle proprie trovate pastorali ma, come dice il Santo Padre, «nell’esodo permanente dall’io chiuso in se stesso verso la sua liberazione nel dono di sé, e proprio così verso il ritrovamento di sé» (Benedetto XVI, Deus ca​ritas est, n° 6).

Di tutto questo i santi sono testimoni veraci. Non hanno cercato se stessi, ma hanno vissuto donandosi per amore a Dio ed ai fratelli. Ed hanno prodotto «molto frutto». La stessa onda del bene di Giovanni Paolo II, con​tinua ancora oggi a rag​giungere tutti. Il bene che egli ha seminato ed il dono sofferto di sé nel quale ha vis​suto, continua ancora oggi a fecon​dare la Chiesa e il mondo. 
5.
Affidiamo al Padre, datore di ogni bene, la fecondità della nostra mis​sione. Di fronte all’ora della passione, alle prove, alle fatiche, anche Cristo è lacerato inte​riormente: «Ora l’anima mia è turbata». Ma egli si affida al Padre. E la croce, agli occhi di tutti fallimento e sconfitta, diventa luogo della esaltazione e della gloria.

Volgendo il nostro sguardo sul Cristo crocifisso, sul suo fianco squar​ciato, com​prendiamo che cos’è l’amore ed è a partire da questo sguardo che «il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare» (Ibidem, n° 12). E nella memoria orante dell’Eucaristia, questo amore gra​tuito «viene a noi corporalmente per conti​nuare il suo operare in noi e attraverso di noi» (Ibidem, n° 14)

Pregate per me, perché diventi sempre più pastore e padre. 


Non cerchiamo il successo, il “fare colpo”, ma imitiamo Maria, che «è grande pro​prio perché non vuole rendere grande se stessa, ma Dio» (Ibidem, n° 41). Ci so​stenga la sua ma​terna intercessione. Amen. 
